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Lavoro da un anno e mezzo presso una famiglia come baby sitter e aiuto compiti. Ad oggi credo che una delle funzioni più interessanti che questo ruolo possa offrire riguardi l’occasione per la famiglia di sperimentare una relazione con un membro estraneo al nucleo stesso. Può sembrare una funzione banale ma forse non lo è affatto se si pensa all’isolamento in cui molte famiglie, anche quelle meno sospette si trovano in questo momento storico. 

Lavoro presso una famiglia con 2 figli, Giorgio di 7 anni e Francesco di 9 dei quali mi occupo dall’uscita da scuola fino al ritorno dei genitori. Durante il primo incontro con la famiglia apprendo che la ricerca di una nuova babysitter avviene a seguito di un’esperienza fallimentare con la precedente a causa dei comportamenti violenti della stessa: puniva Francesco chiudendolo nello stanzino. Il lavoro parte e già dai primi giorni mi rendo conto di trovarmi in una situazione difficile: i bambini litigano e si azzuffano tra loro senza sosta, Francesco fa continuamente richieste che non possono essere soddisfatte alle cui frustrazioni risponde con degli scoppi di rabbia violentissimi che spaventano molto sia me che il fratello. Penso alla baby sitter precedente e a quelle punizioni, alla furia delle emozioni agite in cui mi sento piombare anch’io e che mi lasciano impotente. E’ a questo punto che recupero la domanda della famiglia che ora mi sembra riguardare la possibilità di sostenerli entro la costruzione di un’alternativa relazionale a questa violenza. 

Oscillando io stessa tra la voglia di punire Francesco per ricondurre i suoi comportamenti alla norma e la possibilità di esplorare le sue emozioni provo a proporre dei momenti in cui poter riconoscere ciò che sente piuttosto che agirlo. Ad esempio pian piano capisco che uno dei momenti più problematici in questi nostri pomeriggi riguarda l’attività dei compiti. Al riguardo so che la mamma è molto preoccupata per l’andamento scolastico del bambino e nel tempo l’aver svolto o meno le consegne della maestra diventa il criterio per capire com’è andato il nostro pomeriggio. Constato che allo scattare dell’ora concordata per iniziare i compiti Francesco comincia a mangiare di tutto, soprattutto dolci, oppure tormenta il fratello, picchiandolo o impedendo a lui di dedicarsi alle sue materie, cosa che Giorgio fa invece volentieri. Propongo così a Francesco che forse lui sente di dover agire in quel modo perché non ha voglia di fare i compiti, propongo che questo sentimento si può sentire e condividere. Da questo momento in poi per parecchi mesi i compiti li abbiamo fatti poche volte, cosa che ha in parte fatto crollare la fantasia della mia funzione correttiva entro quella famiglia e supportato credo l’orientarsi di questa verso altre riorganizzazioni. Sia Francesco che la mamma hanno avviato un percorso terapeutico interessante e si sono messe a fuoco delle difficoltà del bambino nell’apprendimento classico su cui ci si sta cercando di intervenire.  
